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«SE UNO  

MI AMA 

OSSERVERÀ LA 

MIA PAROLA» 
 

(Giovanni 14,23) 



L’ARTE DEL CELEBRARE 
 

Antifona di ingresso 

In Appendice è disponibile un approfondimento sull’Antifona di ingres-

so odierna. 
 

Monizione iniziale   

Prima dell’inizio della liturgia, un lettore – non dall’ambone – potrebbe offrire 

una monizione d’inizio, con queste o simili parole:  
 

“Se uno mi ama” (Gv 14,23). Amare il Signore è desiderio di ogni cuore 

desideroso del bene. Amiamo perché amati da lui. Impariamo a vivere 

un amore di qualità, attraverso l’ascolto della Parola, l’unica capace di 

farci suoi discepoli.   

 

Il saluto 

Si può preferire la seconda formula «La grazia e la pace» (MR p. 309), 

oppure l’ultima formula «La pace, la carità e la fede» (MR p. 310), che 

utilizzano il termine «pace», eco del saluto del Risorto agli apostoli.   

 

Il Gloria 

Il canto del Gloria ricorda l’unico grande giorno della Pasqua di Cristo 

in cui siamo inseriti e in cui l’azione divina si rinnova. 

 

Liturgia della Parola 

Si lasci un breve spazio di silenzio dopo la prima e la seconda lettura 

come previsto da OLM 28 a sottolineare nella esultanza pasquale la 

dimensione orante che porta ad accogliere la Parola con disponibilità.   

 

Il Credo  

«In luogo del Simbolo niceno-costantinopolitano, si può utilizzare, 



 specialmente nel Tempo di Quaresima e nel Tempo Pasquale, il 

Simbolo battesimale della Chiesa romana, detto “degli apostoli”» (MR p. 

323). 

 

Preghiera dei fedeli 

Nella Preghiera dei fedeli non manchi una intenzione per la pace. 

 

Il Prefazio 

Si usi il prefazio pasquale II che esprime la dinamica fondamentale del 

credente chiamato a riconoscere la vita nuova che gli è donata. Con il 

battesimo, attraverso il dono dello Spirito, si apre un nuovo modo di 

guardare alla vita stessa che abilita al discernimento personale e 

comunitario. 

 

Scambio della pace 

Si suggerisce la formula «Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi il 

dono della pace» (MR p. 447).   

 

Benedizione solenne e congedo 

Si si propone di utilizzare la benedizione solenne «Nel Tempo Pasqua-

le» (MR p. 460). 

 

 

 

 

 

 

 



L’ARTE DEL PREDICARE 
 

Una fede che rinnova  

La Parola della Scrittura della sesta Domenica di Pasqua ci invita ad 

accogliere pienamente l’inaudita novità realizzata nella storia dalla 

risurrezione di Gesù. Nella prima lettura il brano tratto dagli Atti degli 

Apostoli mette in luce il travaglio della prima comunità di credenti nel 

comprendere il senso e le conseguenze della fede nella Risurrezione di 

Gesù in un contesto di appartenenza alla tradizione religiosa giudaica; 

precisamente il fondamentale precetto della circoncisione, segno 

distintivo della fedeltà del popolo eletto a Dio, viene messo in 

discussione e risulta ormai superato di fronte alla novità del Vangelo di 

Cristo. L’usanza, ricondotta all’autorità di Mosè e all’alleanza al Sinai, 

era diventata l’emblema dell’osservanza di tutti i precetti e soprattutto 

era interpretata come garanzia di salvezza. Se già nella prima comunità 

giudeo-cristiana la questione era motivo di profonda riflessione, tanto 

più essa appariva decisiva nella prima missione di Paolo: la salvezza 

viene dall’osservare le prescrizioni della Legge di Mosè o dall’aderire 

alla novità del lieto annuncio di Gesù risorto? Così la comunità degli 

Apostoli e degli anziani si trova ad esercitare il suo primo importante 

discernimento su ciò che Dio ha inaugurato nella storia di salvezza: “è 

parso bene allo Spirito Santo e a noi”. Da questo originario discerni-

mento, guidato dallo Spirito, nasce la fede cristiana e l’esperienza 

ecclesiale più autentica. Essa è caratterizzata dalla condizione di libertà 

che appartiene ai figli di Dio, ovvero a coloro che nella fede sono risorti 

con Cristo e vivono una vita trasfigurata dalla piena e definitiva parola 

di salvezza. La prima comunità dei credenti si fonda su questo annun-

cio e accompagna l’umanità a rinascere nella fede in Gesù. La circonci-

sione, come del resto qualsiasi altra pratica religiosa, non può essere 

garanzia di salvezza senza aderire autenticamente alla relazione con 



Cristo, che solo rivela la parola che fa risorgere dalla schiavitù del 

peccato per una vita di comunione con Dio. L’esperienza degli Apostoli 

e dei primi missionari del Vangelo non nasconde le fatiche della storia 

e i contesti culturali difficili in cui i credenti si trovano a vivere; questa 

contraddizione, tuttavia, non può essere vissuta né con atteggiamenti 

di difesa né di compromesso con la mentalità del mondo, anzi essa va 

colta come un’opportunità per un continuo discernimento della voce 

dello Spirito che mantiene il credente aperto alla novità dell’azione di 

Dio nella storia.  

 

Il credente dimora nell’amore  

Il testo del Vangelo di Giovanni ci porta al cuore del rapporto con il 

Risorto: si tratta di entrare in una relazione fondata sull’amore divino, 

rivelato dalla vita di Gesù; solo da questo amore filiale può scaturire 

l’autentica obbedienza della fede.  Il messaggio di questo brano e più 

ampiamente in tutta la sezione del discorso di Gesù dopo l’ultima cena 

(Gv 13-14) scaturisce dal desiderio manifestato da Pietro di seguire 

Gesù fino al dono della vita (Gv 13,36-37); Gesù risponde a lui e alle 

successive domande dei discepoli ribadendo con frequenza le esigenze 

dell’amore e dell’ascolto della sua parola. Il discepolo rimane in una 

relazione d’amore con Cristo, facendo della sua parola il motivo del 

suo vivere: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola”. È evidente come 

Gesù faccia coincidere l’amore con l’osservanza della sua parola; in un 

mondo che inflaziona l’uso della parola amore, fino a quasi non saper 

più come viverlo, il Vangelo ne indica il senso autentico precisamente 

in una vita che incarni la parola del Vangelo. Gesù pone l’accento sul 

fatto che l’amore coincide con la declinazione della sua parola 

nell’esistenza concreta di chi si fa discepolo.  È un’impresa certamente 

ardua amare come il Figlio. Gesù annuncia allora il dono che porterà a 

perfezionamento questo dinamismo di accoglienza della Parola: avver-

rà per l’opera dello “Spirito Santo Paraclito che il Padre manderà”, cioè 



Colui che è invocato accanto al discepolo per assisterlo nelle fragilità 

della vita terrena. Lo Spirito Santo condurrà alla pienezza ciò che è 

ancora imperfetto, accompagnerà il credente e lo consoliderà 

nell’amore per Cristo e per la sua parola di salvezza. Lo Spirito fa 

tendere alla pienezza, “vi insegnerà ogni cosa” e “vi ricorderà”, ovvero 

risveglierà i cuori donando una luminosa consapevolezza di tutto 

l’amore rivelato da Cristo. L’altra parola, a indicare il frutto dell’azione 

dello Spirito del Risorto, è “shalom”. Essa è il dono destinato a chi si 

immerge in questa dinamica e si lascia plasmare dal Vangelo. Shalom è 

un termine ebraico pregno di senso, che trasmette il significato più 

bello della Pasqua come pienezza della vita. Shalom esprime l’armonia 

con se stessi, la comunione con i fratelli e le sorelle e l’autentica 

relazione filiale con Dio. Infine, Gesù fa riferimento alla modalità della 

sua missione: “Vado e tornerò”. Questo movimento realizza storica-

mente la possibilità della comunione divina-umana, inaugurata dal 

mistero della Pasqua: Gesù viene dal Padre all’umanità e torna al 

Padre, per tornare ancora all’umanità nell’ultimo giorno. Le fede è 

dimorare in questa tensione del divino verso l’umano e dell’umano 

verso il divino.  Credere diviene allora un rallegrarsi della trasfigurazio-

ne di tutto ciò che è terreno, così come della fine della vita di Gesù 

nella carne, affinché per tutti sia resa possibile la dimensione della vita 

risorta e la comunione con Dio Padre.   

 

La città nuova in cui speriamo  

La lettura dal libro dell’Apocalisse ci porta di fatto all’ultima pagina 

della storia di salvezza testimoniata dalla Scrittura. Con la visione 

escatologica della Gerusalemme Celeste viene rappresentata una 

dimensione di vita completamente nuova, quella che in fondo 

celebriamo nell’attuale Giubileo della speranza. La città, che è esempio 

per eccellenza della civiltà terrena, costruita dalle mani dell’uomo, sarà 

alla fine della storia un dono magnifico plasmato dalle stesse mani di 



Dio. Chi crede alla risurrezione di Cristo sarà come introdotto in una 

città perfetta in cui abitare, trasfigurazione divina della città degli 

uomini.  Le caratteristiche di questa nuova città manifestano la possibi-

lità di contemplare pienamente la gloria divina. Essa è come la gemma 

più preziosa al mondo, di uno splendore estremamente limpido: così 

per chi crede nella vittoria dell’Agnello, sacrificato per manifestare 

l’amore di Dio, abiterà in una realtà in cui non ci sarà più oscurità, né 

ombra sulla vita.  Le mura e il basamento descrivono l’invincibilità e la 

solidità perenne di questo luogo santo; il simbolo delle dodici porte, 

tre per ogni punto cardinale e sempre aperte, esprime la comunione 

perfetta tra Dio e il mondo e la possibilità resa universalmente 

disponibile di entrare in questa relazione salvifica. Novità della Gerusa-

lemme Celeste è l’assenza di un tempio, di un luogo fisico per 

l’incontro con Dio, simbolo di un sistema religioso che pretende di 

racchiudere in sé l’azione di Dio nella storia. Il tempio ormai non è più 

necessario, perché è nell’Agnello cioè in Gesù, morto e risorto, che si 

compie la suprema azione di salvezza di Dio: Egli è il nuovo tempio 

dell’incontro e della piena comunione con Dio. La Parola di questa 

domenica ci invita dunque ad abbracciare la nuova dimensione di vita 

che il Padre ci dona nella risurrezione del Figlio Gesù, attraverso 

l’accoglienza della sua parola di salvezza per una vita definitivamente 

realizzata nell’amore cristiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Appendice 

L’Antifona di ingresso 

 

Antifona d’ingresso (cfr. Is 48,20)   
 

Con voce di gioia date l’annuncio,  

fatelo giungere ai confini della terra:  

il Signore ha riscattato il suo popolo. Alleluia.  

La gioia caratterizza ancora questa antifona d’ingresso, come già 

quelle delle scorse domeniche. Stavolta è la gioia dell’annuncio, il cui 

contenuto salvifico è concretizzato nella seconda parte dell’antifona 

stessa («Il Signore ha riscattato il suo popolo»). Il contesto attuale in cui 

risuona questa gioia dell’annuncio viene così tratteggiata fin dall’inizio 

dalla Esortazione apostolica Evangelii gaudium di papa Francesco: «Il 

grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente 

offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore 

comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla 

coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non 

vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la 

voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita 

l’entusiasmo di fare il bene» (n. 2).  

• L’annuncio è colto nella natura stessa dell’esperienza cristiana, il 

Vangelo appunto, che significa “buona/bella notizia”, e che l’antifona 

d’ingresso si premura non solo di considerare come annunciata, ma 

anche “ascoltata”, riscontro che la traduzione CEI ha inglobato e non 

tradotto.  L’esordio della prima lettura, tratta sempre dagli Atti, 

nell’anno C del Lezionario, presenta le problematiche delle Chiese delle 

origini, per il superamento della prassi giudaica della circoncisione, che 

alcuni, tra l’altro non autorizzati, vorrebbero reintrodurre, obbligando 

persino i non credenti ad assecondarla. Paolo e Barnaba, fieri 



oppositori di simile imposizione, si fanno forti di quanto hanno potuto già 

testimoniare alla comunità, ovvero di come Dio avesse aperto ai pagani 

la porta della fede durante tutto il primo viaggio missionario, ovvero 

della nuova strada tracciata dallo Spirito per tutti coloro che non 

appartengono al popolo di Israele.  La prassi missionaria, confermata 

dai segni di potenza dello Spirito Santo, ha mostrato la volontà di Dio 

di fare dei due un popolo solo attraverso la fede in Cristo, senza alcun 

obbligo riguardo alla Legge. Tale universalità, che si estende “fino ai 

confini della terra”, secondo la bella espressione dell’antifona d’ingresso, 

è anche supportata dalle decisioni degli apostoli: la loro comunicazione 

non è lasciata alla pura materialità del documento, ma affidata alla 

cura pastorale dei fratelli in Cristo.  La lettera-documento, infatti, 

ricostruisce secondo un’ottica provvidenziale i fatti accaduti, al tempo 

stesso dichiarando fermamente la presa di distanza dalla 

interpretazione di “alcuni” riguardo alla necessità della circoncisione. La 

preoccupazione che pervade tutto lo scritto, nell’interpretazione di Luca, 

è quella di non turbare i fratelli pagani, custodendone il dono della 

fede in Cristo appena germogliata.  

• Non solo. La Parola, sempre nel brano di Atti di questa domenica, 

presenta un’affermazione, divenuta poi proverbiale: «È parso bene allo 

Spirito Santo e a noi». Con essa si riafferma il ruolo centrale dello 

Spirito nella Chiesa delle origini, a partire dal mandato missionario 

nella Pentecoste e durante la missione evangelizzatrice.  L’autore mostra 

lungo tutta la vicenda della comunità apostolica che lo Spirito Santo è il 

protagonista principale nella edificazione della Chiesa, come unica 

realtà formata da cristiani provenienti da tutti i popoli, a partire da 

Israele. In piena armonia con questo agire dello Spirito, ai cristiani di 

Antiochia non viene imposto nulla di più, se non quelle pratiche 

necessarie a preservare la comunione di mensa tra cristiani provenienti 

dal paganesimo e dal giudaismo. Il bene della comunità tutta è il 

criterio che guida le scelte operate dai pastori, secondo la logica della 

libertà nella carità, segno distintivo dell’opera dello Spirito Santo.  



• Ed è ancora lo Spirito a sostenere l’opera fondamentale della 

salvezza, che nel postesilio Isaia, da cui è tratta questa antifona 

d’ingresso (cfr. Is 48,20), dipinge come il riscatto, da parte del Signore, 

del suo servo Giacobbe, ora del popolo di Dio, la Chiesa.  Infatti, nel 

brano evangelico dell’anno C, quest’opera si traduce anzitutto nel fatto 

che «lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà 

ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». Sicché, lo Spirito ha 

il compito di ricordare ai discepoli le parole di Gesù e soprattutto di far 

loro comprendere il vero significato di esse, per una adesione sempre 

più piena alla verità di Dio rivelata nel Figlio. Allora, entrare nella 

comunione d’amore con Gesù si traduce nell’osservare la sua Parola, o, 

altrove, i suoi comandamenti. Ciò non significa però calarsi nuovamente 

nella visione legalistica propria del giudaismo, ma vivere il comanda-

mento dell’amore quale opzione fondamentale che informa tutta la vita, 

ad imitazione di Gesù stesso. L’amore è il comandamento che riassume 

tutto l’insegnamento del Maestro e, al tempo stesso, è la misura della 

presenza di Dio nella vita del discepolo e della comunità, la sua stessa 

modalità di esistenza nel mondo.  

• In questo modo si “riscatta” il mondo, riscattando il popolo eletto quale 

primizia della creazione nuova: «L’immagine di Chiesa che emerge dai 

testi liturgici di questo periodo dell’anno è una Chiesa che agisce in 

profonda sintonia con l’azione dello Spirito. Essa, pur non essendo la 

Pentecoste compiuta, è la Pentecoste già cominciata» (M. Augé). 


